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Politica

L’ASSEDIO
A DI PIETRO

Il senatoredi Sd
Stefano Passigli
ha annunciato
che scriveràoggi
al capodelloStato, nella suaqualità di
presidentedel Consiglio superiore
dellamagistratura, per chiedergli che
«taleorgano si pronunci sulla
opportunità che lamagistratura
inquirenti utilizzi la guardiadi finanza

anzichéaltri
corpi di polizia
giudiziaria per le
indagini suDi

Pietroo suquestioni comunque
attinenti quella procuradiMilanoche
a suo tempo fuall’originedellamessa
in stato d‘ accusa edella condannadi
autorevoli esponenti della stessa
guardiadi finanza».

Passigli: perché
usare la Gdf?
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Andreotti
«Troppo comodo
prendersela
con l’ex pm»

«DiPietroèvittimadel sistemadel
di far chiasso fuori dalle sedidebite:
chi ne sia il responsabilequestonon
lo somaoggi èunpo‘ comodoper
tutti scaricare sudi lui ogni colpa».
Lohadichiarato il senatoreavita
GiulioAndreotti al terminedella
presentazionedel suo libro
intitolato“De (prima)RePublica
Ricordi” chehaofferto lo spunto
perunavalutazionegeneraledella
situazionepolitica egiudiziarianel
nostropaese. «DiPietro -ha
aggiuntoAndreotti - sta subendo
oggi i contraccolpi di unapopolarità
cheèstata straordinaria.Oggi è
vittimadiun sistemachesi era
slabbrato,nelqualeognunoera
convintodipoter fare il lavorodegli
altri». Secondo l’exPresidentedel
Consiglio «le supplenzedei
magistrati e della stampaalla
politica sono fatti chevalgonoper
periodipiccoli e straordinari. Infatti
noncredochesi possa sostituire il
ruolodellapolitica chevadifeso:
pensoperòchequestoequivocosi
stia ridimensionando».
Sull’atteggiamentodelPolonelle
auleparlamentari Andreotti ha
auspicatoche«riprenda il dialogo»
perchésevienemeno«il dibattito
trapartiti e la funzionalitàdel
parlamentosi creanospinte
all’illegalità finoquasi all’anarchia».
«Nonsiamo-haaggiunto - inun
regimemabisogna impegnarsi per
ricostituire le forzepolitiche, che
sianoanchenuove.masempre
democratiche».
Alla tesi espressadalProcuratore
Caselli secondo laquale colpire
ManiPulite significherebbe
delegittimare lanuovaclasse
politica, Andreotti ha rispostodi
non capirne il significato. «La trovo
incomprensibile - hadetto -perché
vorrebbedire sul serio chesi
consideraquello che imagistrati
hanno fatto, unattopolitico».Sulla
sceltadello strumentopiùadeguato
per riformare laCostituzione,
Andreotti ha spiegatoche«purnon
esistendodogmi inmateria»una
assembleaeletta con il sistema
proporzionaleper fare le riforme
comincerebbe«inevitabilmentecon
il discutereanchedipolitica,
creandocosìun’antitesi equestoè
un rischio».Andreotti hapoi
definito«sagge» le recenti
dichiarazionidel presidentedella
CommissionestragiGiovanni
Pellegrino. «Pellegrinoha
l’esperienzachegli derivadalla
conoscenzadirettadimolti
documenti emolte carte». Infine,un
giudizio sulneopresidentedella
CommissioneAntimafia: «Del Turco
èunuomodigrande rigoree
oggettività, qualitànecessarieper
questa carica».

D’Alema: «Non credo
alle accuse a Di Pietro»
«Lo feriscono, ma ho fiducia nella giustizia»
D’Alema, da «italiano qualunque», è «tifoso» di Di Pietro,
«incredulo» davanti alle accuse, in cui vede il rischio di
un’«acredine eccessiva», «una volontà di ferire». In un’inter-
vista a Costanzo per «Buona domenica», il leader pidiessi-
no dice che l’Italia deve uscire dal clima di «veleni e sospet-
ti»: è in gioco «la fiducia» dei cittadini nelle istituzioni, inclu-
sa la giustizia. A Fossa: «Si comporta come un agitatore di
piazza». Sulle riforme: «Vedrete che il dialogo prevarrà».

VITTORIO RAGONE— ROMA. «Faccio il tifo per Di
Pietro». «Dal profondo dell’animo
non credo a quelle accuse». «Gli
sono stato vicino mentre era og-
getto di una persecuzione che an-
dava al di là del segno». Massimo
D’Alema non lesina l’appoggio,
nelle ore della disgrazia, all’ex uo-
mo simbolo della procura milane-
se, e confessa il dubbio che le in-
dagini siano spinte da «eccessiva
acredine». Ma conserva una ac-
cortezza: non è «il segretario di
partito» a spendersi - spiega -, ma
«il semplice cittadino». Perchè
l’uomo politico D’Alema, quello
che ricopre incarichi e responsa-
bilità, deve «rispettare» l’azione di
tutti i magistrati, anche quelli che
oggi indagano sul Tonino nazio-
nale.

«Parlo da uomo della strada», si
presenta perciò il leader della
Quercia a Maurizio Costanzo che
lo intervista per il programma-
contenitore di Canale 5, Buona
domenica. Insiste sul concetto in
un paio di interviste tv. Spoglia-
tosi del rango, si dichiara «scon-
certato», «addolorato», «incredu-
lo» per le peripezie dell’ex eroe
di Mani Pulite. Respinge come
«ignobile» il sospetto che sia sta-
to usato e poi scaricato magari
proprio da lui, dal capo del Pds.
Contesta come «risibile» l’insi-
nuazione che la cosiddetta
«svolta garantista» della Quercia
abbia dato via libera a una nuo-
va campagna anti Di Pietro. An-
zi, protesta D’Alema: il canniba-
lismo fra procure è un rischio
che da tempo il Pds va profetiz-
zando. Come si può, oggi, adde-
bitarglielo?

Il leader pidiessino entra nel

capannone malinconico di Ci-
necittà la domenica alle dicias-
sette. Il contenitore nazionaltele-
visivo di Mediaset, gemello-con-
corrente di Domenica in, è il po-
sto giusto nell’ora giusta per af-
frontare «da persona comune»
un paio di argomenti di fuoco: il
giudizio sul caso Di Pietro, ap-
punto, e la replica al presidente
di Confindustria (ma c’è un ac-
cenno anche ai rapporti col Po-
lo e alle riforme istituzionali: no-
nostante la destra «cambi idea
ogni giorno», il segretario della
Quercia è fiducioso: «Vedrete
che il dialogo prevarrà»).

D’Alema arriva con la scorta,
ma col fare appunto d’un «italia-
no medio»: porta con sè la figlia
e un’amichetta, a vedere da vici-
no le luci della ribalta. Stringe la
mano alla soubrette Paola Bara-
le, chiacchiera a bordo scena
con Costanzo. L’intervista sarà
serissima, ma ha come introibo i
pettegolezzi da retropalco su
Fiorello e lo sguardo fisso del
mago Otelma.

Si comincia, ovviamente, da
Di Pietro. D’Alema non si sot-
trae: è «sicuro» che l’ex magistra-
to si dimostrerà estraneo alle ac-
cuse, «sarei allibito del contra-
rio». Di Pietro - ragiona - «sapeva
da tempo d’essere indagato. Se
aveva qualcosa da nascondere
avrebbe già provveduto. Che
senso ha mandare centinaia di
agenti a casa sua? C’è una esa-
gerazione, quasi una volontà di
ferire».

A D’Alema preme sfatare il
sospetto che i rapporti con l’ex
pm siano stati strumentali. «Io
non ho mai usato Di Pietro - di-

ce -. Non gli ho mai chiesto una
dichiarazione o una candidatura
a favore del mio partito. Gli sono
invece stato vicino quando ha
subìto attacchi...». Ripercorre i
gesti: la lettera di solidarietà
scritta a Di Pietro, la telefonata
per convincerlo a restare mini-
stro. «Ha servito il paese - dice -.
Ha dato un colpo, e che colpo,
alla corruzione». Sono «meschi-
ni» quelli che si danno al revan-
chismo, che pensano «ora tocca
a te, ti sta bene...».

Di Pietro, perciò, può contare
sulla solidarietà del cittadino
D’Alema. Quanto ai «doveri» da
segretario, D’Alema attenderà
l’esito delle indagini. La magi-
stratura ha avuto grandi meriti,
ripete, nell’incidere «il marcio, la
corruzione». Però... Però il mes-
saggio principale oggi è un altro:
è giunto il tempo - dice - di «un
salto di qualità». Perchè in Italia
ormai vige «un clima di sospetto
in cui è difficile distinguere la ve-
rità dalla menzogna».

Colpa dei giudici, opera co-
spiratrice di un nuovo «Grande
vecchio»? No, risponde D’Alema.
Ma ormai anche nel settore del-
la giustizia la lotta fra procure,
certe verità che vengono a galla
pezzo a pezzo «rischiano di mi-
nare la fiducia dei cittadini nelle
istituzioni». Nell’Italia della fa-
mosa rivoluzione dolce («l’unico
paese ad avere una commissio-
ne Stragi») l’intrigo nascosto -
sostiene - «cerca di afferrare la
verità, come in un film dell’orro-
re». Invece «dovremmo liberarci
degli scheletri, riconquistare la

cultura e la serenità d’uno stato
di diritto». Insomma: il «rischio» è
che «i giudici si combattano e si
distruggano fra loro», che fra
«shock e rivelazioni» la politica
sia sostituita «da una oscura lot-
ta di potere».

Quanto sono solidali le parole
per Di Pietro, tanto è severa la
replica a Franco Fossa, presi-
dente di Confindustria. D’Alema
ricorda che la politica di risana-
mento, i «sacrifici purtroppo ne-
cessari», stanno dando frutti: ci
vuole «coraggio e pazienza»,
spiega, bisognerebbe ricordare
che accanto alle «durezze» del
risanamento ci sono anche «le
misure per il lavoro, gli aiuti alle
imprese, la riduzione del costo
del denaro di cui beneficiano gli
imprenditori».

Bisogna «recuperare il senso
della misura e della responsabi-
lità collettiva», dice D’Alema.
«Giocare con la stabilità del pae-
se in un momento come questo
- accusa -, buttare per aria tutto
quanto e ripiombare il paese nel
voto sarebbe un calcolo suici-
da».

«Sono stupito - aggiunge poi -
che il presidente della Confindu-
stria si comporti come un agita-
tore di piazza». In ogni caso -
conclude ironico - «è chiaro che
quando si devono fare sacrifici,
soprattutto quando devono farli
quelli che non sono abituati, si
determina un malcontento». Ma
«sono intemperanze giovanili.
Aspettiamo di vedere i cortei
guidati da Fossa. Scommettia-
mo? Il governo non cadrà».

Il segretariodelPds
MassimoD’Alema
asinistra i leaderdiForzaItalia
SilvioBerlusconi
eilpresidente
diAlleanzanazionale
GianfrancoFini

LE REAZIONI Il Cavaliere esporrà i dubbi su Di Pietro al magistrato. Fini: «Stimo l’ex pm»

E Berlusconi è «sempre più agghiacciato»
Silvio Berlusconi insiste: «Sono ancora più agghiacciato». E
lancia un grave sospetto su un possibile teorema di Di Pie-
tro contro il suo governo. «Non so se c’è un teorema, c’è
un’ipotesi che si fa e che si vuole dimostrare...» - così ri-
sponde ambiguamente alle domande dei cronisti sulle ac-
cuse fatte a Di Pietro dall’ex Cc Strazzeri. Ma Fini: «Stimavo
e stimo Di Pietro. Davvero non ci credo al fatto che sia un
corrotto». Bertinotti: «La politica si astenga».

PAOLA SACCHI— ROMA. Onorevole, Berlusconi
crede, dunque, ad un teorema di
Di Pietro contro il suo goveno? -
chiedono i cronisti al Cavaliere, in-
tercettato allo stadio Meazza di
Milano. E lui: «Nonso sec’èun teo-
rema. C’è un’ipotesi che si fa e che
si vuole dimostrare. Un’altra cosa
sono le precise strategie che ven-
gono realizzate».

Così Berlusconi risponde alla
domanda che si riferisce ad una
deposizione, ora all’esame dei
magistrati bresciani, fatta dall’ex
maresciallo dei carabinieri, Gio-
vanni Strazzeri, secondo il quale,
come riferiscono alcuni quotidia-
ni, Di Pietro gli avrebbe chiesto un
pass in bianco per Palazzo Chigi,
nel momento in cui Berlusconi era
presidente del Consiglio. Strazzeri
aveva anche parlato di una telefo-

nata tra Di Pietro ed il presidente
della Camera Violante, il quale ha
già nei giorni scorsi seccamente
smentito. Mentre l’inchiesta giudi-
ziaria a carico dell’ex Pm ed ex
ministro del governo Prodi, dun-
que, è in pieno svolgimento, Silvio
Berlusconi non perde occasione
per seminare veleni, avanzare so-
spetti gravi, per rilanciare pesanti
dubbi su quelle «cose agghiac-
cianti» che però non ha mai voluto
finora specificare.

«Andrò dai magistrati»

Anzi, Berlusconi ora si definisce
«ancora più agghiacciato». E, an-
nuncia che andrà dai magistrati a
dire a cosa si riferisce. I cronisti
chiedono al leader di Forza Italia
se abbiano a che fare con quel
«pass» le «cose agghiaccianti» di

cui aveva già parlato un paio di
settimane fa. E Berlusconi: «Andrò
dai magistrati a dirlo. Posso solo
dire che oggi (ieri per chi legge
ndr) leggendo quanto pubblicato
al riguardo dal “Corriere della se-
ra” e da “Il Tempo” mi sono ulte-
riormenteagghiacciato».

La «stima» di Fini

Di segno decisamente opposto
l’atteggiamento del principale al-
leato di Berlusconi nel Polo, Gian-
franco Fini, il quale in un’intervista
rilasciata a “Il Tempo”, tra l’altro,
afferma: «Io ho stimato e stimo Di
Pietro anche se non escludo affat-
to che nel corso delle indagini
svolte a Milano si sia lasciato an-
dare a qualche atteggiamento di-
sinvolto, non escludo da parte sua
scarsa considerazione per i diritti
degli indagati... Ma che abbia pre-
so soldi, che sia un corrotto, che
sia un ladro, davvero non ci cre-
do». «Se un domani - prosegue il
leader di An - , per eventualissima
ipotesi, dovesse essere ritenuto
colpevole da un tribunale, mi me-
raviglierei davvero moltissimo. Di
Pietro rappresenta meritatamente
il simbolo della lotta contro la cor-
ruzione dilagante. È bene che le
indagini si concludano in tempi
brevi».

Intanto, Ignazio La Russa, diri-

gente di primo piano di An e presi-
dente della Giunta per le autoriz-
zazioni a procedere di Montecito-
rio, sostiene che però non c’è da
meravigliarsi dello «sfoggio di
mezzi» nelle indagini su Antonio
Di Pietro, dal momento che « in
ballo c’è l’ex capo morale e l’ex
ministro dell’Ulivo». E afferma che
i magistrati di Brescia «hanno ini-
ziato con molto equilibrio», dun-
que non pensa che si tratti «di un
teorema». Poi, con toni che suona-
no diversi da quelli di Fini, osserva:
«Spero che Di Pietro riesca a dimo-
strare la propria innocenza». E La
Russa non perdeoccasioneperat-
taccare il governo e la maggioran-
za: «Ciò che mi fa specie è che co-
loro che hanno tanto insistito per
avere Di Pietro nel governo, ades-
so abbiano fatto una velocissima
retromarcia dimostrando la stru-
mentalità della loro vicinanza a Di
Pietro».

Marcia indietro? Sia Prodi che
Veltroni, ricordando la «positiva»
esperienza di Di Pietro nel gover-
no e manifestando «personale di-
spiacere e solidarietà», hanno fat-
to la naturale considerazione che
non spetta loro intervenire su que-
stioni che sono di esclusiva com-
petenza della magistratura. Dal-
l’interno del Polo un duro inter-
vento su Di Pietro viene anche dal

presidente del gruppo Ccd-Cdu
alla Camera,CarloGiovanardi: «Le
bazellette di cui parla Di Pietro nel
proprio comunifato, con riferi-
mento a quanto pubblicato dal
Corriere della sera, non fanno pro-
prio ridere. Emergono circostanze
di una eccezionale gravità, di fron-
te alle quali le iniziative della Pro-
cura di Brescia appaiono chiara-
mentecomeatti dovuti».

Bertinotti cauto

E Fausto Bertinotti, leader di Ri-
fondazione comunista, dal canto
suo, afferma: «Siamo forse la forza
politica che più rigorosamente si è
astenuta dal commentare gli inter-
venti della magistratura, perchè
pensiamo che la politica debba
fare un passo indietro e consentire
ai magistrati di muoversi in tutta
autonomia e indipendenza». Per
Bertinotti «la politica meno inter-
viene nell’azione della magistratu-
ra, meglio è». E aggiunge di «non
essere affatto d’accordo con il se-
natore Pellegrino sulla «strategia
politica» delle Procure. «Possono
anche essersi prodotti elementi di-
scutibili e criticabili, - osserva il se-
gretario del Prc - resta però il fatto
importante rappresentato dall’au-
tonomia guadagnata da questi
settori della magistratura con la
propriaazione».
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